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Scritti di Giovanni Berlinguer Economia, politica e cultura nella crisi di Weimar 

La scienza 
quotidiana 

Una polemica culturale che nasce in un impegno collet
tivo, elemento essenziale di un progetto di trasformazione 

Sono fra coloro che .si 
ramniai icatio della soppres
sione della rubrica di Ri-
nascila •« La scienza e le 
idee ». A questo vuoto pò 
ne in par te r imedio l'ini
ziativa cifoli Editori Riu
niti di r ipubblicare in vo-
luine, con il titolo della ru
brica, ì ventuno articoli 
.scritti da Giovanni Berlin
guer fra l 'aprile del '7(5 
e il gennaio '78, assieme ad 
altri materiali di ispirazio
ne analoga. 

L'autore, < ateo, simpatiz
zante per le scienze e po
chissimo superstizioso ». lai
co * ci t tadino di questo lem-
pò » sceglie con cura gli in
terlocutori , discorre con 
ostinazione secondo un filo 
condut tore essenziale imper
niato su q u a t t r o - c i n q u e 
grandi temi e propone, in
s ieme. un esempio di stile 
e una linea di lotta politi
ca e ideale. 

Interlocutori 
privilegiati 

Giovanni Berl inguer non 
parla d i re t tamente per i 
colleghi o per gli immediati 
adiacenti : i suoi interlocu
tori privilegiati sono gli 
operai , le donne, i giovani, 
la gente del popolo, i por
tatori dei « saperi assogget
tati ». la par te viva e dina
mica del paese che ha in
gaggiato e non ancora vin
to la difficile battaglia per 
l 'egemonia e che rischia, so 
non si libera dall 'ignoraii-
7a, dalla superstizione, dal
la retorica e dallo schema
tismo, la perdita del patri
monio di lotta e di pensie
ro faticosamente costruito. 
l 'arresto dello sviluppo e la 
caduta regressiva. 

Questa scelta si ritrova 
anche nella maturazione da 
uno stile un po' declamato-
rio e da « dottor sottile ». 

ad un fraleggio essenziale 
e vigilato, costruite» con la 
evidente preoccupazione di 
non incappare nell 'espedien
te verbalistico. nel trucco 
gergale, nella formuletta per 
iniziati. 

Altri due ingredienti con
tribuiscono ad accrescere 
l'indice di leggibilità di que
sto volume: l'ironia e l'evi
denza concreta degli spunti 
e dei riferimenti. Anzi, an
che l'ironia, la vera e pro
pria comicità di cert i passi. 
traggono origine da una let
tura « caricata » del real" . 
come nel caso dei deputat i 
del .MSI che intervengono al 
dibatt i to sull 'aborto decan
tando i « propri merit i vi
rili e demografici » o nella 
analisi delle affinità-ostilità 
fra uomini e automobile. 

Quattro, cinque questioni 
fanno da perno al discorso 
di Giovanni Berlinguer, in 
cert i casi anche con eviden
za drammatica. 

In primo luogo troviamo, 
con la ricorrenza tormento
sa della sofferenza, l'avver
t imento dei pericoli di re
gressione dell 'uomo, della 
società e delle istituzioni, 
elei modelli, dei valori e 
dei comportamenti . Egli 
sente acutamente , anche 
con una vena amara, i sus
sulti della transizione, ca
ratterizzata dal contrasta
to emergere della classe 
operaia « come uno dei sog
get t i del discorso scientifi
co », coinè portatr ice di un 
progetto di trasformazione, 
pur t roppo non ancora lim
pido. né privo di contrad
dizioni. 

Combatte, con le paro
le e l'iniziativa politica, 
la perdita della dimensio
ne ideale e l 'appiat t imento 
economicistico. « il silenzio 
e l'assuefazione » che lascia
no spazi all'» influsso oscu
rantista delle ideologie », il 
pericolo di « regressione an
tropologica nella sfera pen
sante e nell 'attività biologi

ca <>. L'uomo, intreccio fra 
natura e storia, gli ap 
pare coinvolto in una lotta 
impari, immerso in una esi
stenza artificiale, esposto al
la sopraffazione e alla vio
lenza degli uomini e delle 
cose, eppure emergente co
me persona e assieme agli 
altri individui. 

Rigore 
dialettico 

Le cose, i fatti debbono 
essere sempre r iportat i in 
primo piano nelle analisi, 
depurat i dalle incrostazioni 
soggettive, scomposti con ri
gore dialettico e scientifici» 
negli elementi di natura , di 
storia e di ideologia che 
danno loro significato ed 
evidenza concreta. Questa 
sensibilità materialistica del
l 'autore è, insieme, critica 
all 'eccesso fuorviante di 
astrazione e ricerea del ma
terializzarsi della lotta di 
classe nel sistema degli og
getti . Essa sottolinea la ne
cessità che il movimento 
operaio dedichi maggiore at
tenzione ai prodotti del lavo
ro per portare a compimen
to quella rivoluzione dei 
consumi che deve essere al
la base del cambiamento. 

I temi della salute e del
la corsa agli a rmament i 
(«espor t iamo aerei da com
bat t imento. import iamo car
n e » ) , intrecciati fra loro 
(gli indiani d 'America ster
minati rial vaiolo. ìe batta
glie vinte dagli insett i) rien
t rano in questo cammino di 
rivelazione di nessi ignorati 
e di lotta umana contro ma
li generat i dall 'uomo. 

La scienza, controllata. 
guidata e diffusa. « moltipli
catore, non sostitutivo di ri
sorse », diviene così un di
spositivo essenziale per vin
cere i pericoli di imbarba
r imento e per uscire dalla 
crisi non solo con le armi 
della speranza laica. 

Mario Bolognani 

Cosa si nasconde dietro 
l'interesse sempre più este
so per la repubblica di 
Weimar che si è venuto 
sviluppando da un anno u 
questa parte e che pare 
aver avuto il suo momenti 
culminante nel notevole 
successo tiscosso a Roma 
dulia mostra sul teatro e 
Piscator organizzata dal 
Goethe-I nstilut in collabo 
razione con l'Istituto di 
Studi Germanici? Certa
mente qualcosa di più e 
di diverso dalla polemica 
dello scorso anno — anco
ra ristretta a pochi am
bienti intellettuali — sulle 
< analogie J tra la prima 
repubblica tedesca e l'Ita
lia dei nostri giorni. Pole
mica che era partita, pe
raltro, da un certo giorna
lismo • bempensante >, so
lerte nello sfruttale uni 
recente traduzione di un 
pessimo libro straniero sul
la cultura ireimanana per 
spargere il trito luogo co
mune della -società per
missiva •> 'di cui sur ebbero 
responsabili, naturalmente. 
in pruno luogo gli intf'l 
lettuuh). Ora i termini del
l'interesse sembrano esser
si spostati e, in un cerio 
senso, approfonditi. Questo 
mi sembru piuttosto deridi 
da una torte domanda dt 
chiarezza politica e in
sieme da una forte esi 
genza di riflettere sulla 
eventualità che — al di la 
delle vere o false « ana
logie » - si ripetano n o n 
t a n t o le vecchie s tor ie , 
q u a n t o p iu t tos to i vecchi 
nodi irrisolti del mov imen 
to opera io . Rispondere a 
questa es igenza poli t ica si
gnifica allora mettere a 
fuoco ì punti nevralgici che 
contrassegnano la parabo
la unimarianu e incontra
re l'in tei esse reale, e non 
distorto, delle masse giova
nili del nostro paese. 

Un primo tentativo di 
" rimettere, sui piedi > i ter
mini del dibattito sulla re
pubblica di Weimar e stati 
il Seminario organizzalo 
nei giorni scorsi dalla Casa 
della Cultura di Roma. La 
discussione — a cui han
no preso parte Giancarlo 
Buonfino. Massimo Caccia
ri, Ruolo Chiarini. Gian En
rico Rusconi. Manfredo 'Va 
furi. Lucio Villari e chi 
scrive — ha percorso l'in
tero arco dei problemi con
nessi alla società ireiina-
rianu: dal rapporto tra ru 
zionalizzazione e pensiero 
negativo allu questione de
gli intellettuali; dall'anali 
si delle classi sociali (con 
particolare riguardo alla di
namica, spesso troppo tra
scurata, dei e ceti medi-) 
alla ricognizione del dibat
tito strategico del movi
mento operaio; dalla disa
mina delle varie espressio
ni artistiche e culturali ni 
confronto con le forme 
nuove di organizzazione 
delle masse e del consenso. 

La discussione ha. da 
molti punti di vista, segna
to un notevole passo avan
ti rispetto ai termini in cui 
si erano svolte le polemi
che dello scorso anno. Il 
punto centrale attorno al 
quale ha ruotato il dibatti
to è stato il problema del 
rapporto che si viene a 
stabilire, nel corso degli 
anni '20, tra movimento 
operaio, cultura e proces
so di razionalizzazione. Ra
zionalizzazione non signifi
ca soltanto taylorizzazione 
della jabbrica, ma — nei 
modi previsti da Weber — 
specia l izzazione e segmen-

Parabola 
di una repubblica 

I punti deboli della democrazia tedesca degli anni '20 - Un quadro politico 
istituzionale che si rivelò incapace di governare i mutamenti dell'assetto 
produttivo e sociale determinati dal raffermarsi della organizzazione mo
nopolistica - Quel che non seppe cogliere l'analisi del movimento operaio 

Berlino 

fazione dell'intero -i e: 
vello sociale». 1 piovasi 
di '- razionalizzazione > che 
hanno luogo in Germania. 
soprattutto a partire dui 
"24 (anno da cui prende 
avvio il cosiddetto < per io 
do di stabilizzazione «) nov 
restano limituti all'ambilo 
tecnico della produzione 
diretta, ma investono l'or 
ganizzazione della società 
nel suo complesso. Questi 
processi mutuilo non so/ 
tanto la fisionomia del ca
pitalismo tedesco rispetto 
alla prima fase di organiz
zazione monopolistica del 
Reich, ma in special modi 
i rapporti di forza a l l ' inter
n o dell'industria, determi
nando uno spostamento 
del baricentro dall'indu
stria pesante alla chimica. 
In questa dinamica, tutt'al-
tro che lineare, della « ra-
zionulizzuzione » risiede la 
origine dello sviluppo e del
la crisi dell'assetto econo
mico-istituzionale iteitnu-
riano e. al tempo stesso. 

la radice del fallimento '/••/ 
movimento operaio. 

La crisi di H cimar non e 
afferrabile de tiro l'astrat
ta alternativa fra prima 
to della politica e primato 
dell'economiu. e quindi 
neppure dentro il canone 
storiografico che si accon
tenta di affermare la me
ra v non-contemporaneità -
tra struttura economico-
produttiva ( razionalizzata ì 
e struttura politica (anco 
ra « preindustriale >). E' in 
vece nella f ragi l i tà delle 
basi del compromesso tra 
le forze politiche — nella 
debolezza patologica dei 
« patti costitutivi » della 
Repubblica — che risiede 
la causa prima dell'inetti-
cacia della Costituzione 
di Weimar («Costituzione 
senza decisione >, come la 
chiamava ' Kirchheimer). 
Questardivjene sempre più 
un involucro esteriore del 
gioco conf l i t tua le t r a i se t 
tori , che produce da un 
lato una enorme complica-

Mostra in Cina del grande incisore 

Le stampe di Piranesi 
esposte a Pechino 

PECHINO — Rarissime .stampe di Giovanni Battista Pira
nesi sono esposte da ieri a Pechino nella prima mostra 
d 'arte ligurativa italiana mai allestita io Cina. La mostra 
è stata organizzata dal ministero degli esteri e dall'asso
ciazione cinese per l'amicizia con i paesi stranieri nel bi
centenario della morte del grande incisore e architetto ve
neziano. Sono esposte 178 stampe e dieci preziose matrici 
di rame, corredate da un'accurata documentazione fotografi
ca auli'arte dell 'autore e sulla sua tecnica d'incisione. 

Nella collezione sono rappresentate tut te le serie di stam
pe del Piranesi, dai «Capricci» alle ( 'Carceri» alle « G r a n 
di vedute romane ». L'esposizione — che durerà fino al 30 
maggio — è s ta ta inaugurata dal ministro dei trasporti e 
della m a n n a mercantile. Vittorino Colombo, dal v:cem:ni 
s tro degli esteri cinese Ho Ying e dal vicepresidente dell'as
sociazione d'amicizia Lm L.n. 

A \ent 'anni d.illa scompar
sa di Antonio Hanfi. il con 
vouno organizzato a .Milano 
dalla Fonda/ione Corrente. 
in collalxir../.. no n m l'Isti 
tutti * Anton:o Banfi -> di 
Keggio Kmili.i ha mostralo 
come le lince fondamentali 
della i redilà f:!oMifica han 
fiana siano un elemento un 
jxirtanto cti r i . i r rogazione 
intel'et 'nale. di lavoro ent i 
t o e prospettiva etica per 
le fui/e che si ruonosi ono 
nella cultura e nell'azione 
della Minora. 

Le due giornate d: ^lariin 
hanno offerto un esempio M 
gmfic.itivo di ionie M pò*. 
>.i leiiiU're e ricordare Han 
fi iniixistando discorsi i o 
struiti anche in amimi tli 
ver.s:. i h e quindi por tomi 
no -traile differenti, pur fi
nendo forni) il punto di par
tenza. 

Km dall'inizio, i la\ ori so
no -.tati importati e >ogu:ìi 
secondo una ia ra t le r ; / / a / io 
ne partii.il..re. A confronto 
erano esperienze d'fferor.:.: 
quella di Luciani) A.uo
se ni. «din \t) il. Hanfi. t lu
pa to.i lu: :n-sili «mi: del fa 
se:sin,) e della incessanti- p i 
Icmica con :ì cror:a:!o.sinìo. 
ili F u h . o Pap-.. m e oblv 
Banfi m.us'.ro da 1" mmed a 
tu dti'sKruerra e lo segui s; 
no alla sua svcnìnar>a: dogli 
aihev: di \nct-M-tu e Pan.. 
ilio hanno conosciuto Banfi 
a i ' r . u t r ^ o Io -.io opere. Ani 
b.ti ed e.s;>or:en7.' diversi. 
ma tutti attraversati dal filo 
ros-,i di quell'insocnamcnto. 
il cui .spossare consento, un 
che a i hi ron ha ron.i-i -u 
to direttamente Banfi « illu
stro i . o compagno, o filo 
sofo. di \ i \ e r e quella di 
men tono culturale conse
guentemente antidocmatica. 
criticamente < aporta > t In
tanto acutamente è stata ri 

Un convegno a Milano 

Antonio Banfi 
la passione 
del concreto 

presa ti.ì Liu lami A ili escili 
e Fulvio Papi. 

I lontrib-it: dodi altri .stu 
diiisj. d<\ Lino Rossi («Lo 
sviluppo dell 'esteti,a banfia 
na *). ai giovani Lorenzo 
Magnani («Modelli .scientifi 
t i e istnittorc razionai: >). 
Stefano Benass- < < Banfi e 
Luk.us : la no/..o:it- e il con 
cotto di realismo »). Carlo 
Cintili i * Antonio Banfi o 
:I problema della c i to fona 
ar::stu,» 11. da in i o l i o i n c -
olilo l : Li dom.tnda di un 
s.ijvro marxista r). Luisa 
Biviosio ( i La sojj'in di 
Niet/.s. he »L Leonardo Zani 
bianchi ( .Appun' i por una 
lettura t ntioa della fono 
mentiKigia nanfiana »). l ' -o 
Kahiett. ( < Filosofia della 
cultura e spaz.o antropo'.o 
s*ico * i con evidenti e cor 
paso differenziazioni di l.n 
^'.UL~:;,O. hanno del.neato i.n 
modi-ilo di .sapore fortomen 
te caratterizzata. In altri t i r 
mini, da tutte le relazioni — 
ilio vorranno presto pubbli 
ia to - è venata una confer 
ma di quanto l'opera di Ban 
fi fasse canea di impulsi per 
le generazioni successile. 
l 'n'opora stnuV-'jrata come un 
tentativo mai i n c l u s o di de 

finizione del sapore e di ri 
soluzione razionalo dell'espe
rienza. fuori di ogni doil-
ma:iz/a7.onc che ne impedì-; 
se il respiro o ne re>tringcs 
so la portata. 

Il sapere, por Banfi, non 
fu mai qualcosa di astratto. 
ma fu caratterizzato da una 
tensione profonda con il rea 
le. con la s in dialettici:;*!. 
Ne derivava por la rifles
sione il comp.to di muo 
viro sui d'vers; piani noi 
quali M articola la vita de! 
la cultura, il diritto, la .scien 
za. l'etica, l 'arte e di qui al 
"'insieme della società. I-a 
composizione di tutti questi 
Iiveih. sui quali opera la ra 
filine, avviene noila storici 
tu. K' qu: che. ;n definitiva. 
viene consumata !a rottura 
con lo grandi costnizioni me 
tafts'chc sia del razionalismo 
astratto, sia dell'irrazionali 
>mo filosofico. Si tratta del
la irr.componibile separazio 
ne da qualsiasi concezione 
che abbia alla base un at
teggiamento dogmatico. 

Banfi non fu un < maestro 
di verità ». semplici o com
plesse. inserite in sistemati
che metafisiche. Al contra
rio. il pensiero critico ban-

fiano. al di là delle conno 
tazioni neokantiane che ne 
costituivano una rilevante 
componente metodologica. 
ora sostenuto da una conce
zione della filosofia come 
« lavoro » all'interno dei 
campi fenomenologici della 
cultura e dispiegava, nei 
confronti delle produzioni 
culturali e del reale, un pò 
tenziale critico a una pra-
t:ca razionalo fortemente r. 
.spettori dogli elementi che 
concorrono a comporne la 
complessità. 

Il comprendere è. in Ban 
fi. la considerazione di ogni 
oggetto culturale visto, seni 
pre. rolla sua determinate/ 
za e. nello stesso tempo, ri
condotto ai piani del sapere 
scientifico e del sapere filoso 
fico, mediante un continuo 
lavoro di analisi razionale. 
Nel modello di cultura ban 
fiano nessun dato può esse 
re dedotto da qualche altro 
principio con valenza gerar
chica. E nemmeno essere di
slocato in campi di rifles
sione estranei a quello cui 
il dato appartiene: solo in 
questo modo è possibile indi
viduare le dinamiche socia-

La lezione 
antidogmatica 
di un 
pensatore 
che sviluppò 
una linea 
razionalistica 
f i no 
all'approdo 
marxista 

li od intellettuau di o^ni 
forma di sapere. 

In questo quadro profonda 
mente emancipato dalle van 
tate « autorità » di schemi 
e costruzioni filosofiche di 
tipo idealistico, la ragiono. 
libera e produttiva, s; af 
ferma con la Mia pratica. 
E" in questo costume elio 
essa cessa di essere stru 
mento di pi tere. Le e unse 
cuenze di siffatta impostazio 
ne sono più che ev nienti, e 
trovano immediata confer 
ma nell'azione che Banfi ini 
pristò sia nella scuola, s.a 
nell'impegno politico, sia 
dando vita a forme di d«f 
Tusione del sapere estremi 
mente efficaci. Basti pensa 
re al significato che ebbe. 
per Miiano. la nascita della 
Casa della Cjltura. in cui. 
come ha ncordato Papi. < si 
andava a " s e n t i r e " : dovè 
" sentire " non vuol dire 
solo ascoltare ma percepire. 
consentire, essere trasforma 
ti nel proprio quotidiano. 
magari in distonia con l'or 
dine intellettuale che prove 
niva dalla scuola ». 

E* il sociale, infatti, per 
Banfi, il piano di espressio
ne consono alla cultura. Es

sa e ttitt uno con :a »ocie 
tà. con il reale. E' nel MI 
ciale i he si trovano a coin 
i ifi'-ro sia l'umanesimo ban 
tiano che la coscienza di 
classe, cne non trova ori
nine nel filosofico, bensì nel 
la stori;), del cui processo 
dialettico il proletariato rap 
presenta il risultato. In una 
storia che diviene por Banfi 
eticità e j>iiitica. 

Il marxismo banfiano non 
è un prixlotto dcl'a « filo 
sofia > ma del processo sto 
r:co: un sapere concreto di 
cnstruzone politica ciie ap 
partiene ad una classe so 
v lale. II fanj mondo della 
filosofia enrnsponde alla ne 
cessila che «le masse di 
lavoratori oppressi e sfru» 
tati prendano sul seno la 
storia e la lotta che :n e-
s«> conducono. (KTCIIÒ da quo 
sti uomini aderenti alla real 
:à quotidiana e ai suoi prò 
b'emi sorca l'umanità non 
come idea astratta, ma co 
me collettività libera che 
foggia a se stessa il prò 
pno avvenire *. 

N'olia prass.. dunque li 
razionalismo critico bani"'.» 
no era in grado di mdiv i 
duare e proporre prospetti 
ve che delincavano il cam 
pò d'azione della classo ope
raia. interprete e portatrice 
di valori d: liberazione sto 
ncamente conquistati. Un 
progetto ideale, ma non uto
pistico. che nulla concedeva 
ad ogni forma di dogmati 
smo. basato, com'era, sul 
l'esigenza che il partito del 
ia classe operaia divenisse 
il punto di aggregazione del 
l'azione intellettuale e politi
ca. Anche in tal senso — 
è questo il messaggio del 
convegno di Milano — Ban 
fi \ a oggi riletto. 

Fabio Zanchi 
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zione e frantumazione del-
la struiificazionc sociale. 
dall'altro l'insorgere di una 
crescente divis ione corpo 
ra t iva all'interno dello stes
so blocco dominante. Al di 
fuori di questo « plurali
smo corporativo •» (l'espres
sione e dello storico urne 
rietino Charles S. Muier) 
non si spiega ne la dina
mica di classe che svuota 
di contenuto lo Stalo de
mocratico - fino a ridurlo 
a un -i guscio vuoto*, come 
scrisse Franz Neumann ---. 
né, di conseguenza, quelli 
che siamo usi chiamare * li
miti soggettivi » dei partiti 
operai. E' significativo, al 
riguardo, che / ' intell ighen.! 
sia socialdemocratica e co 
munista non sia in grado 
di produrre un confronto 
con le reali strutture della 
società iveimariana e con 
quella «cultura della cri
si » e quel <-. pensiero nega
tivo^ che rappresentavano 
dei fenomeni interamente 
relati al processo di razio
nalizzazione (e che, di con 
sequenza, non possono es
sere liquidati sotto l'eti
chetta di # cultura di de
stra»). Certo, la nuova 
l eade r sh ip socialdemocra.'i-
ca mitteleuropea — che 
trova in Germania la sua 
espressione teorico-polilice 
più significativa in llilfcr-
ding, e in Austria nell'i au
si romanismo ' di Bauer. 
Rentier e Max Adler — .•>vi
luppo un intenso commer
cio con i maggiori istituii 
del pensiero <- borghese * 
dell'epoca (da Weber a Kel 
sen a Schumpeter), che le 
consente di operare un net
to salto di qualità rispetto 
al determinismo naturali 
stivo di Kautsku. Vengono 
cosi messi a fuoco proble 
mi come ti passaggio dal 
capitalismo concorrenziale 
al capitalismo organizzalo 
e le connesse questioni del 
mutamento di funzione del
l'imprenditore. della nuo 
va importanza politica del 
la figura del manager e 
delle nuove funzioni socta 
li della tecnica, nel quadro 
di una ridefimzione del 
rapporto tra forma demo 
erotica e transizione al so
cialismo. Tuttavia, nella ri 
fondazione delle linee stra
tegiche della socialdemo
crazia ueimariana si ripro
duce l'illusione ueberiana 
di una traduzione /assorbi
mento del conflitto di clas
se nelle forme del parla
mentarismo; mentre •*// 
versante dell'austromarjri 
smo prende piede intec-* 
una critica delle piattafor
me garantiste che. se da 
un lato tende a superare 
la visione strumentale del
lo Stato e a cogliere la dis
simmetria tra forme politi 
che e sviluppo economico. 
dall'altro non riesce ad an
dare oltre la concezione 
della democrazia come 
espressione di una fase di 
equilibrio delle forze di 
classe. 

Il nodo irrisotto di que
ste strategie si misura nel
la simmetria quasi emble
matica dei rispettivi falli 
menti: s~e il * primato (L'I
la politica istituzionale > 
della socialdemocrazia te
desca si esaurisce in un'ipo
tesi di gestione che rifui*a 
gli interventi anliciclici in 
economia e s'illude fino 
all'ultimo di poter integra
re 'dall'alto* i movitreti
fi di massa che esplod<>.:o 
nel corso della crisi, non 
meno secca e la sconfitta 
subita dalla strategia della 
socialdemocrazia austriaca. 
che dal suo teorema dello 
Stato come parall"looraili
ma dei rapporti di forza 
tra le classi non riesce a 
trarre altra conclusione 
che la necessità di una or
ganizzazione paramilitare, 
to S c h u t z b u n d . In queste 

esperienze - - su cui ito 
vrebbero riflettere lutti co
loro che pretendono di ut 
tnbuire u un generico i ri
formi uno» le responsabi 
litu della sconfitta del mo
vimento operaio europeo — 
si era in realtà presenta 
tu. con modalità opposte 
ina simmetriche, lu ste.:.;u 
uporiu: lo sdoppiamento.di 
«politico? e * sociale*, la 
sepurazione dell'analisi dei 

lo Stato e del suo * funzio 
n a mento > dai processi che 
avevano rivoluzionato nel 
corso degli anni '20 il pro
cesso produttivo e eh,' .si 
erano tradotti oltre che in 
nuove forme organizzative 
dell'economia, nel nuovo 
assetto pluralistico corpora
tivo della società, netta
mente scollato e * autono-
mizzato * dalle istanze po
litico-rappresentative e par
tecipative. sulle quali esclu
sivamente aveva fatto leva 
la stiategiu sociuldemocra-
ticu. 

Il movimento operaio te
desco non riesce pei tanto 
a sviluppare (ne nella sua 
componente sociuldemocra 
fica, ne in quella comuni
sta. che si limita a < rap
presentare » il lato de/-
/ ' insubord inaz ione sociale 
contro lo Stato, enfatizzan
do il « primato dell'econr 
min*) un'analisi critv.a 
della democrazia neimaria 
nu. propini fienile non rie
sce a vedere che la t au.sa 
reale della crisi del par la 
m e n t a n s i n o (teina prillane 
del dibattito politologico in 
Austria e in Germania alla 
meta degli anni '20) stava 
proprio nelle sfinitine d: 
quel plmulismo coi porti'i-
vo. in quel gioco confli1 

lutile dei ruppoiti di forza 
tra i settori capitalistici 
che. lunui dall'attenuar si 
(come sperava Hilferding). 
s'inasprirti sul finire del 
decennio (con il contrai 
tacco massiccio dell'indù 
striti pesante della Rtihr e 
di Eruppi e proseguirà (in
cile dopo la dissoluzione 
della repubblica, segnando 
le vicende dello stesso si 
stema di potere nazional 
socialista. L'impotenza del 
lo Stato democratico ir--' 
mariano nei confronti di 
questo pluralismo cor poro 
(ivo, la carenza di <* deci 
sione -• congenita dell'ordì 
nainento costituzionale t-
messa a fuoco, anziché 'lai 
movimento opcroio. dal 
l'analisi penetrante di Cari 
Schmitt, un pensatore poto 
considerato dai i marxisti -
perche tradizionalmen'-: 
bollato come «reazionario . 

Giacomo Marramao 

FERDINANDO CAMON 
UN ALTARE 

PER LA MADRE 
L'autenticità di un romanzo 

nel giudizio della critica. 
Camon ha vinto la sua battaglia 
con un libro tuon della nornu . 
Non sono molli i libri eh quota 
lorza .. Camon ha scrino e scol
pilo per lutli un.i delle poche ve
ri!.. ehe !.i vita i.; consente. 

Ctliln Ho • l.'IJi/iì/hn 

.. una lingua compatta ed osen-
7iale... in cui la commozione e 
lo strazio appaiono temperali da 
una misteriosa ilarità, lasciando 
una impressione di lorza e insie
me di dolcezza. 

Lorenzo \fontlo • La Snm-pti 

Con «<Un altare per la madre» Ca
mon ha scritto il libro suo più .ui-
lentico. quello nel quale ha dato 

vi>(.e sommessa e aspra, la vino 
della pietà, al contenuto liturgico 
di ogni preghiera in «requiem". 

Ln:tt Sicilhtnn 
Cotiit >r tirila Scia 

( .tinon e uno dei giovjni icntin-
n più rigorosi e interessatili e que
sto racconto e la sua cosa miglio
re . pagine di appassionata e so
bria intensità (Inutile Matabmi 

Il RiMntlii ( minili 

. la iiteiia a ritroso, sommessa 
e struggente, di una vita al di luon 
della storia, mi sembra |il suo ro
manzo] piti riuscito, più intenso 
e puro 

(umanni Rtihnni • fiiirnfihri 

GARZANTI 

ENCICLOPEDIA 

CITTA - COSMOLOGIE 

EINAUDI 

7/ terzo volume dell "Enciclopedia - in libreria a metà mjzyo - con
itene le seguenti t oct: 

Città (Roncayolo). Città/campagna (Bairoch). Civiltà (Sachs). Classi 
(Szacki). Classico (Fortini), Clima (Lcmonnicr). Clinica (Ba<aglia On-
garo). Codice (Eco), Coerenza (Cfiwedcnc7iik), Cognizione (Drozt, 
Collezione (Pomian), Colonie (Bairoch).-Colorc (Bnisatin). Coltiva
zione (Haussmann). Combinatoria (RoscnstiehI), Commercio (Bai
roch), Competenza/esecuzione (Sumpf ). Comportamento e condizio
namento (Dclaunay), Comunicazione (Wildcn), Comunità (Busino), 
Concetto (Vuillemin), Conflitto (Busino), Conoscerla (F. Gii), Con
senso/dissenso (Strada), Conservazione/invarianza (Elkana - Bcn-Me-
nahem). Consuetudine (Papagno), Consumo (Tcrrail), Contadini (Ku» 
la - Kochanovricz), Continuo/discreto (Manin), Controllo/retroazione 
(Prigogine - Stcngers - Nicolis) Controllo sociale (L. Lamberti), Con
venzione (Amsterdamski), Coppie filosofiche (F. Gii), Corpo (J. Gii), 
Coscienza/autocoscienza (Bedeschi), Cosmologie (Cavallo e Messina). • 

file:///nct-M-tu
file:///i/ere

